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COMUNICATO STAMPA 12 NOVEMBRE 2024 

Conflitto israelo-palestinese: la Commissione giustizia e pace 

interviene in Consiglio comunale a Lucca 

 

La Commissione giustizia e pace diocesana è intervenuta nel Consiglio comunale di Lucca, svoltosi 

il 12 novembre, sul tema del conflitto israelo-palestinese. «Lucca è città di pace – così ha aperto 

l’intervento Giovanni Bolognini, a nome dell’organo della diocesi di Lucca – già negli anni '50 per 

impegno di Arturo Pacini e Maria Eletta Martini il consiglio comunale ha approvato mozioni contro 

la bomba atomica e a favore dell'impegno di pace che Giorgio La Pira portava avanti». Poi sul 

conflitto israelo-palestinese così si è espresso: «La Commissione diocesana Giustizia e Pace 

condivide l’appello più volte lanciato da Papa Francesco per un cessate il fuoco immediato che 

consenta alle organizzazioni umanitarie di soccorrere i civili inermi e l’avvio di un serio negoziato 

volto alla liberazione degli ostaggi e alla realizzazione di due stati sovrani come previsto dalle 

risoluzioni dell’Onu, ricordando che questo conflitto non nasce il 7 ottobre del 2023. Si trascina da 

decenni, grazie alle polarizzazioni culturali e religiose che, sia da parte di hamas sia da parte della 

destra israeliana, hanno impedito di coltivare una pace come sognata da Rabin negli anni '90». Poi ha 

aggiunto: «La guerra combattuta nella striscia di Gaza, dopo la strage del 7 ottobre scorso, ha visto 

l’utilizzo massiccio di bombe, missili e droni da una parte e dall’altra, ovviamente con differenti e 

massicce disparità, che hanno portato a decine di migliaia di morti fra i civili oltre alla distruzione di 

città e infrastrutture». Infine c’è stato l’invito a tutto il consiglio comunale «a farsi carico presso il 

Governo perché questo dia un chiarimento netto sul fornimento di armi alle parti in conflitto. In 

Medioriente come altrove nel mondo». Perché «già Benedetto XVI definiva “peccato mortale” il 

commercio di armi» e dunque «crediamo che sia immorale la produzione ed il commercio delle armi 

e che i miliardi spesi in armamenti andrebbero utilizzati per aiutare quanti nel mondo soffrono ancora 

per la fame e le malattie». 


